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osservazioni pratiche 

I 

f4 .SOPRA L’ INOCULAZIONE 

DEL V A JUO.L O * 

CON L’ AGGIUNTA • 

D’ ALTRE BREVI OSSE?vVAZIONÌ 
SOPRA LA 

SCARLATTINA, E ROSOLIA, 

r 

DEDICATE 

ALL ’ 1LLUSTR . SIG. MARCHESE 

.PRIOR QINO CAPPONI 

DAL DOTT. LUICÌI NERI 



* fiedico Fì/tco , Accad. Fiorente , e Apat. 




Per Gw. fiatifta Stecchi , c Antor.-Giufeppe P*ta«» 
C*n de' Suvtritru 
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Al Noliiifjimo 
Signor a 

Gino de * Capponi 
Marche [e ec. 

C*v. e Priore dell ' ìnfigne Ordine 
ài S. Stefano Papa , f Martire ec ec . 
£)f//f Scienze amante, e delle bell' arti 
* Erudito 

delle ftraniere lingue affai pratico 
degli Jludiofi Mecenate amorofo 
k. Religiofo , Ottimo 
della .amabile fua 
» Tenera Prole , : . 

Saggio moderatore 
Tra * «w/7/‘ 

//, ///0 rifpettojiffimo fervo 
L. N. 

Quefle rozze Offerv azioni 
Per atto d * offequio 

Di riconofcente animo , e grato 
Confacra . 

, V anno MDCCLXXIF. 



* 
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P Ar quafi barbaro il penfie-i 
ro 3 e tiranno .per un te- 
nero Padre i Pargoletti , e ben 

A * fermi 

> 

■*» 

% 

«c* ' 
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fermi figli efpor volontario ad ar- 
tificiale malattia : Par crudele il- 
mirargli con occhio collante can- 
giare in pallido il rofìo color del 
volto, il rifo fcher«ev'©fe in la- 
mentevoli vocì 5 e tutti in fonimà 
languire . 

E pure, infelice Umanità! tu 
fèi a leggi tali fottopofla , che 
paflir devi per certe fcabrofè vie 
fin dal più tenero tuo comincia- 
mento, per cui molte volte ti per- 
di prima di giungere alla perfet- 
ta maturità* . Ma quello fpirito 
della macchina regolatore che 
Ovunque ei vuol ne mena ,, quel- 
lo t'infègna, benché con rigi- 
da; fcuola i pericoli a fuggire, non 

, che col pre- 

II 

.**• 



con, altra, maniera 
.venirgli , ; - 
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Il Vajolo 3 èhe quali male 
Epidemico (i) è quali all’ Uom 
neceflàrio (2) per le popolate. 

A 4 Città 

(1) il Vajolo è flato da tutti ì Medici 
Creduto Epidemico t il Sidbenam , Boberaave , 
e tutti gli Arabi , Ifaac § Rbafcr , Abron , e t 
gli altri r hanno fempre temuto , e creduto 
•venefico , checche ne dica in contrario il de 
Haen nelle fue obiezioni dell* Inoculazione del 
Vajolo , a cui fondamente rifpofe M. Ti fot . 

(2) Hejfuno dubiterà di quefla propcfi * 
zione , per quanto voglia negarla il citato 
de Haen , quando faccia oflervazione a tan- 
ti fcorfl fecoli , ne' quali quafi tutti gli Uo- 
mini fono flati a queflo male /oggetti : quan- 
do rifletta at gran metodi che fono flati m 
tutti i tempi da innumerabili Medici inven - 
Ulti per sfuggire queflo male } f ritornan- 
do agli Arabi) Ifaac l'ba creduto generile 4 
Rbafes , Avicenna , e * Avenzoar hanno fla - 
bilito pofitivamente , cbe tutto il Mondo lo 
ha t Averroe dice aJJ'olut amente , cbe nejfuno 
va efcntc da queflo male , anzi egli aggiun- 
ge di J>iù come per regola generale che tra 
mille , uno, o due vi far'a f da queflo »;«• 
lc % e/ente } 9 cbe uno^ o due non è untu 

£•»’ 
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Città tanti tenóri figli barbara** 
mente rapì (i) or più dall’ Uom 
non fi teme; ma , non -poten- 
dofi però sfuggire quello male, 
che quali tutta l’umana Schiatta, 
come ? fc col germe di quella 
nato folle al «Mondo , inrepara- 
bile infetta , ha lMJom penfàto' 
«raffrontarlo coraggiolò, e con 
tali cautele, che dove prima era 
pien di perigli tal male , ora poi* 

ne è quafi più da temerli. 

•v. . • - r, . E per . t 

gìujla eccezione per V univerfale. Tutti gli al* 
tri Medici , che hanno dagli Arabi imparato 
affai, non hanno mai negata quefla proporzioni * 
(i) N el 172^. 29. 54. 35. 41.** Pii * 
tnout vi furono Epidemìe di Vajoli affiti 
mortali , e M. Ti fot nella lettera al 
Pluen ne fa una lunga enumerazione * e poi 
foggi unge „ Cette Maladie fui Ji Crucile a Ipf- 
wi>b , et aux environt en 1729. qu* au raport 
du Fhétcur Hillary de 19. Mdade il e» mouroit 
treize t Quejio piccolo calcolo fa chiaro vedere 
quanto Jiu mortale t e coni agi cjb quejlo male . 



Digitized by Google 



# 



V/ 



IX 

E per verità per quelle bar- 
bare a a noi remote contrade ove 
in gran* pregio fi tiene la Fem- 
minea beltà 5 poiché da quefta 
frutto non parco s* ottiene 5 fu 
tempre ufato tal metodo (i ) 5 per 

« . così 

<* _ , 

{0 Troppo lungo farebbe H fare V fio - 
ria dell* Inoculazione , e quejlo non panni il 
fuo luogo ; dirò qui folo j cbc V origine fua 
è quafi incognita , cbe nell ’ AJìa prima dì 
tutti fi ofservò quejlo metodo , e Special- 
mente alte vicinanze del Mare Cajpio nel- 
la Georgia , nella CircaJJìa: Cbe poi fu tro- 
vata j labilità nella China , a Bengala « nell* 
Indofian ec. ( ma fi leggano sù quejlo parti- 
colare i Piaggi di M. de la Motraye T. IL 
p. 98. ed una lettela del Dott. EmanuelU. ^ 
Timoni alla R. Società di Londra , inferi- 
ta nelle tran fazioni Filosòfiche al num. 339») 
nella Grecia poi , a Cefi antinapoli ec. Il Sig . 
Gandoger de Foiguy » nel fuo Trattato Iera- 
tico dell' Inoculazione fa /’ fioria* metodica , e 
concij'a della fua origine . e dite , cbe i pri- 
mi ut profejlarla , furono gente ignorante , e 
donne pepolari . „ Elle ( Jcggumge ) fut le 
projluit du vii inter et de la Jòrdide a varice, 

et 
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così fuggire le marche deturpa-» 
trici del volto, mifèrabiie frutto del 
naturale Vajolo Ebbero da lor la 
(cuoia i Britanni ( i ) la feguita- 
rono i Francefi (2), e quindi poi 

per 

%et non celai d' une fcience refi e chic ^ Ics Georgiane 
' les CìrcaJJìens , et quelque » auìres FeupleS 
de V Orienta la nitrenti dit oh en ufage pour 
fauver la beautè de leurs filler ee* 

(1) N el 1721. fu Jl abilita V Inocula - 
zione in Inghilterra , e ne fu la fautrice , 
Lady Wortley Montague , che apprefe que - 
Jh metodo in Cojlautinopoli } otte ella fi era 
portata per accompagnare fuo ma/ito che vi 
era andato come Amba filatore d’ Inghilterra 
( vedafi il citato Foigny , e il Dott . Ktrk - 
patrik The anilyfis of inoculation coni pricing 
tbe ijlcry , Fheory-by Doólor Kirlrpatrik M. 
Mai t land fece allora l ' operazione , Il felice 
facce fio , il timpr de' mali cagionati dal Va- 
golo j fece A , che molti fi determinarono ad. 
imitare Lady Montague . ^ Gandoger de , Foi • 
gny paragr, /’ Inoculation en Angleterre pagi 

' /<%•) . . 

(2) Foco ci volle perchè la Jlabilita Ino « 

culazione in Inghilterra pafiafie in Francia 

( dice 
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per tutta Y Italia fi difFufè . Ma Ac- 
corile non v* ha colà nuov3 5 
che i fiuoi contrarj non abbia co- 
sì in quefta anco gli Uomini pifr 
illuminati contrarj fi fon dimo- 

ftrati , 

( dice il citato Foigny ) ma fu per altro 4 
molte mutazioni foggetta ; alcuni eafi , che 
moflrarono un ejtto Jinifiro , alcuni Medici 
dell'operazione contrari fecero cbe Ji abban- 
donò tàl metodo : il dubbio fe fi pofsi'l tuta 
cofcientia : far quejla operazione non ofiante 
V approvazione d ’ alcuni Dottori della Bor- 
botta . „ bleuf doffeurs conclurent ( die. M de 
la • Cofic in una lettera ) qu il etoit licite ^ 
danr la vue d' etre utile an Public , de fai- 
re des experiences de cette Pratique . Kon^ 
ofiante V acclamazione fatta dai celebri DD. 
Dcdart j Ckìracy Elvezio , Falconet t A frac. 
Vi furono de' fuperfiiziofi cbe or 1 ' approvaro- 
no, or come Veleno , 0 pefte , la fuggirono. 
M. de la Condamine narrando all ' Accade- 
mia delle Scienze V ojfervazioni da lui fatte 
in un viaggio < al Levante , difse qualche 
cofa del metodo de' Circa jfi . Hel tempo ifief 
fo M. Voltaire tornato di Londra difse qual- 
che cofa fu quefta materia Velie fue lettres 

pbi- 

* 

• 

*• 
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Arati , o perchè 1 MaeAri iuoi 
non han fatto così , o perchè 
troppo delle opere fue gelofi, te- 
mono in quefta d’affrontar la vita 

de’ figli y o perchè del Vajolo s’cb- 

be 

philofophiquer fur ìet Anglois fi legga la IX. 
fua lettera Fi loffie * . Info 'fero dopo queflt 
mille nemici , e con Tefi pubbliche , e con ra - 
1 gioni abbatterono quello metodo. M . de la. 
Condamine prefentò due memorie all' Acca 
demia fempre mnflrandofi fautore di tale epe- 
razione. M. Cantwel fcrijfe una Difserta- 
zione contro la Condamine , ma non fece. ^ 
altro che ripetere tutti gli objetti flati per 
varie volte confutati negli anni già feorfi . 
Kel i 7<5 o, fi trovava a Parigi il Sig. Dot- 
tor Gatti che era molto pratico di quejlo 
metodo , e fi un) a M. de la Condamine > e 
fece qualche inoculazione : ma dopo va - 

rj cafi ora buoni ora infelici , dopo varii 
tontrajli , parve che fi Jlabilifse in Fran- 
cia più fondamente P inoculazione , e poi fi 
diffufe per tutta V Italia . 

Sembrerà (Irano a molti che dopo tanti 
celebri Uomini , che hanno fatti Trattati in- 
teri f òpra /' Inoculazione come il citato } t 

V, ff 
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XIII v/n 

be fin* ora tutt’ altra idea , che 
al prefènte non s’ ha. 

Fortunato voi Nobili {fimo Si- 
gnore , che infieme cogl’ UIu- 
ftri Natali averte dai Genitori 
in dote una buona educazione , 
e per quefto v’ avvezzafte a pen- 
, far rettamente, ed a ftar tempre 
da’ popolari pregiudizi lontano . 
Fortunato voi, che, non ottante 
il tenero amore, che per i voftri 

amo* 

celebre Sig. Dottor Gatti , il Foigny , e tra i 
no fi ri il S’g. Dottor Targioni bozzetti ce- 
lebre fer altre fu e «pere Sig. Dottor Sa • 
verio Manetti noto alla Repubblica Lette- 
raria, et altri ; inforgere io veglia a feri • 
vere nuovamente fopra l * Inoculazione . Ma, 
Jiccome non è finito ancora fu quefio meto- 
do il contrafio , nè stancano uot/tini di fen- 
olo dotati che fi sforzano a pene a terra 
quefio metodo , come tra gli altri il celebre 
de Haen , così credo io ebe non fia mai tar- 
di a fcrivere pratiche Qfserv azioni che tut- 
te tendono a confermare V utilità di quefio 
metodo. 
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amorofi figli nutrite, volefte piut- 
totto andare incontro ad una ma- 
lattia già previfta, che tremar tut- 
todì pel timore di vedervi barba- 
ramente o rapiti , o deturpati i 
cari pegni voftri fènza potervi af- 
lor riparare * 

E quefta noflra Città ve ne 
fece chiara veder la prova nell’ 
anno pattato, in cui I* infetto male 
andò quafi gonfio Torrente tutta 
devaftando la Fiorentina Gioven- 
tù (i). E per fuggire sì fatta pefte 
ritiratovi co’figli cari nel voflro ame- 
no campeftre foggiorno, ove na- 
tura 

(i) V anno 177$. Jn cui fi fece V Ino- 
culazione ai figli del Sig. Marcbefc tc. da* 
primi di Settembre fino a tutto. Dicembre fu 
in Firenze , e nelle fue vicinanze una mor- 
tale Epidemica invafione de' Vajoli } quali tutù 
furono 0 confluenti^ coberenti, pochi 0 punti be- 
nigni > e per i quali moltijfimi ragazzi morirono. 



% 
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tura benefica non parca ne’ doni 
faoi vi fà provare le piu inno- 
centi , le più ficure delizie che 
polla 1’ Uomo bramare , gli e£ 
ponefle coraggiofo all’ artificiale 
inlèrzion del Vajolo, 

Io fui con voi Nobiliffimo 
Signore per oflervarne i Giorna- 
lieri Fenomeni , e per dirigerne 
la cura (i). La facilità di quel- 
la , l’agio da voi predatomi , la 
bontà vodra, campo mi diede a 
fare fu quedo male alcune re- 
fleflìoni . Son date quede aumen- 
tate, poiché i nodri R. S, [ dan- 
do in qued’ anno in mano de’ Me- 
dici la cara fùa prole ] han da- 
to 

(i) V Inoculazione fu fatta dal Sig. Cel- 
iai Chirurgo per ordine del Sig . Bernardo 
Bertini ) e fui lafdato per ofrervarne i cafi 
più perniciosi che affrontar fi potefrero nel cor • 
fo dell * artificiale Vajolo . 



r 
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to agli altri efèmpio tale , che 
molti han fatto nel tempo ifteflb 
ai fiioi figli 1* iniezione del Va- 
iolo. 



Per quanto Aerili fieno le o-f 
fèrvazioni mie , ne apparivano 
alla luce lòtto l’afpetto di novità, 
poiché moltiffimi hanno più lo- 
lidamente di me fcritto fii tal 
materia, non mi làran difcare , 
ic voi le gradite . . , 1 

Ricevetele intanto coi vo- 
ftro folito ilare afpetto, coll'ani- 
mo voftro generofo , e confide- 
ratele un parto d’ un Giovane , 
che non prefume di farla da mae- 
ftro, ma che fcrive folo per ap- 
prendere. . „ . . . . , , 
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R E L A Z 1 O N E 

DELL 1 INSERZIONE FATTA AITIGLI 
DELL* ILLUSTRISI SIG, MARCHESE 

GINO CAPPONI 

* * ' f '• . 11 ' ’ 1 

r 



L Sig. Aleffandro Celiai } Ec-. 
cellen:e Chirurgo di quella 
noftra Città , fece 1 * inferzio- 
ne del Vajolo a* 17» Settem- 
bre dell* anno fcorfo alla pre- 
fenza dell’ É.ccellentifs. Sig. 
D. Bernardo Bertiai Medi- 
co efperto, uno de* Medici del Collegio , e 
addetto alla Società Botanica Fiorentina * 

B Quella 
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Quella operazione fu fatta coll* ago 
imbevuto di marce nella parte delle ma- 
ni più carnofa tra ’l Pollice , e l’Indice. 

Erano i Signorini di tenera età poiché 
il primo avea anni, e me(i*4. La fe- 
conda due anni e mezzo ,jcd era il primo 
di Temperamento fanguigno gracile di 
corporatura ma vivace: la Signorina' Ple- 
torica di temperamento, pingue, e ben_* 
formata. Però dopo 1* inferzione furono en- 
trambi purgati leggiermente la signorina-, 
col folo liroppo di Niccolò Fiorentino , 
ed il Signorino colle pillole purgative de- 
fcritte da Foigny (i) , moderate però le doli 
ei componenti. Il Groppo non generò mu- 
tazione alcuna , ma le pillole dopo di 
un ora induffero un fiero travaglio di 
itomaco, e vomito, dal qu^Ie con foli re- 
frigeranti, e pretto fi liberò. Ebbe in fe- 
guito una motta di corpo * e quattro poi 
nel giorno dopo. 

Fu proibito per tutto il tempo dèlia.* 
cura l’ufo della carne, degli aromatici, c 
del vino , e folo gli fu permetto 1* ufo 
dell* erbe, e di qualche poco di pefee lef- 
fe, e dell’ uova. 

Eru- , 

U) Le pillole purgative deferitte da Foigny fono 
molto compofte t e i componenti maggiori fono il 
mere. crudo, e il tartaro emetico: ma furono modera- 
te dal Sig- D. Bertini, che ebbe riguardo all’età» ed 
al Temperamento di chi le prefe. 
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Eruzione Locale . 

Fino al quinto giorno dell» fatta in- 
fezione niente fucceffe di rimarcabile , e 
furono allegri i noftri inoculati, e palleg- 
giarono con -franchezza, e volentieri. 

Nel quinto poi fi vedde una leggiera 
infiammazione, che circondava la fatta pun- 
tura , nel centro di cui appariva 1* efeara 
quali coperta da una linea bianca. 

Nel fefto, e nei fettimo non fecero le 
bolle variazione alcuna , e folo andò cre- 
dendo P infiammazione , fuori della quale, 
come a corona, li viddero piccioli punti 
roffi . 

i Tèebbre d' Invasone, 

Verfo la fine del fettimo venne una 
leggiera febbre alla Signorina , che andò 
poi credendo nell* ottavo , e nella me* 
delirila fera fi fufeitarono in lei brevi mo- 
ti convulfivi. Intanto la bolla fatta coll* 
ago andava credendo , e fi facea nel cen- 
tro più bianca* Nella notte dell’ ottavo fen- 
tì il Signorino un dolore inquieto nel braccio 
fra le legature verfo del braccio la fcapula : 
c le forprefe poco dopo leggiera la Febbre . 

Nel nono , e decimo furono entrambi 
abbattuti) inquieti con poca volontà di 
< B 2 paf- 

if 
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patteggiare, mottrarono d’aver più fete , e 
poco appetito; Dormirono, ma interrotta- 
mente, e non fenza fcuoterfi. 

Eruzione XJnìvcrfalc .• • 

Verfo la fine del decimo moftrò la_* 
Signorina in fronte i primi fegni del Va- 
iolo. Nell’ undecimo fi fecero quelli più 
manifetti , e crebbe la febbre al Signori- 
no. Nel duodecimo crebbero le puftule-.- 
^ Ila prima , e fi videro nafceflti e rotte 
al fecondo. Furono ancora languidi, e mo- 
Aravano di fentirfi grave oltremodo la 
teda : pur non ottante fi fecero palpeggia- 
re in luogo aperto ora a piedi , ora in pic- 
colo calette fatto a, quello motivo » «Nel 
decimoterzo fi videro più patenti le pu- 
ttule al Signorino; e fi moftrò più vivace 
e libera dalla febbre la bambina . Né! de* 
cimoquarto ri mafie libero dalla febbre an- 
che il ragazzo : e tornati entrambi più^n- 
tenti non fi lamentavano d’altro che d’ un 
inquieto prudore generatogli dalle puftule , 
e fpecialmentc dalla eruzione locale , eh* era 
fempre creficiuta , e dimoftrava un verp tu- 
more • infiammatorio , che facendo .ogni 
dì patteggio alla fiùppurazione fi taceva-, 
bianco nella circonferenza perdendo que- 
llo colore nel centro e moftrando quivi 

nateente una fpecie d’ efeara . 

' Smar » 
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Smarcimento , o fiato ài fuppura&ionc . 

Furono poche le purtule , che appar- 
vero alla fuper'lìcie del corpo de* noftri 
inoculati *e varie ancora pattarono prima 
d* arrivare alla perfetta fuà maturità ì 1* al- 
tre , che rimafero in numero di nove , o 
dieci alla ragazza di fei , o fette al Signo- 
rino dopo tre giorni dal fuo nafeimento, 
crcfciute già, follevate, è fatte rotte, co- 
minciarono a fcolorire, e farli bianche. 

Non fi tralafciò di far bevere qu$U 
malati , e di lf>mminiftrarg!i di tanto in 
tanto, il firoppo di Cicoria comporto , per 
mantenerli lubrico il corpo . 

Si videro le deiezioni in quello tempo 
quali fciolte , e d* un color molto tetro, 
T'orine poi abondanti , di buon colore, c 
pieq|ì d* un fedimento fubaibo . 

Seccamente dette Fufiute . ■ 

Pattati tre giorni dalla cominciata fup- 
purazione , apparve T Efcara , e cominciò 
T efliccamento delle Fuftule . Queir ultimo 
flato di malattia non fu niente fenfibile al 
Signorino, ma la Bambina fofFrl un poca 
di Febbre , fi abbattè , fi fece languida , in- 
quieta , vomitò per due volte in due gior- 

B i m,- 
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ni , e rècusò qualunque Torta di cibo . Sec- 
cate le Puftule tornò anch’ efla a ferenarfi, 
e riacquiftò il perduto appetito. 

11 Tumore infiammatorio nato per la 
puntura , ove era già paflato al perfetto 
flato di fuppurazione avea cominciato ad 
abbacarli , ed era cafcata quell’ efcaraj che 
s’era, già da qualche giorno formata nel 
centro . Dopo altro giorno dal feccato Va- 
iolo andò infenfibilmentc fcemando , fi fèc- 
cò il redo di quel cerchio fuppurato 5 e 
cadde finalmente ancora quell* ultima*, 
crolla. 

Non tornarono fubitó gl* Inoculati al 
vitto ufato nè Iafciarono di bevere, e di pur- 
garli leggiermente j ma fecero quello paf- 
faggìo a gradi a gradi , et dopo varj giorni 
del (offerto incomodo. v 

V 

Altre Ifi$culax>ioni • 

Coll’cferapio di quelli Signori il Fatto- 
re delì* Ili uftrifs. Sig. Marchefc Capponi vol- 
le fottoporrc all’Operazione tre fuoi Ni- 
poti tutti di tenera età, forti, di tempe- 
ramento fangu’gno , e ben formati di 
macchina. 

L’ Operazione fu fatta col mètodo iftef- 
fo della prima , e furono offcrvate le cau- 
tele medcfime* 

Non 
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Non fu neceflario ordinare a quelli la 
mutazione dell’ aria, ed il patteggio, poi- 
ché avvezzi a ftar poco nella propria Ca- 
fa , non fi farebbero adattati a ftarvi an- 
corché fi fotte voluto ; Il più piccolo fra 
quelli non ottervava regola alcuna, e ad ogni 
ora, a qualunque tempo, o fereno, o pio- 
vofo era o nel vicin campo, o fui Prato 
^> nor * quaici^ poco lontana 

dalla fua Cala. 

. * 

Eruzìofi toc aìc. 



Non mancò a neffuno I* operazione , e 
nel quarto giorno fi vide infiammata 

piccola puntura, e gonfia , e bianca nel 
centro . 

* Le due maggiori fi purgarono , ma il 
piccolo non era «edibile ai preghi de* Ge- 
nitori, e alle minaccie, e ricufava purgati* 
ti , e bevande , e mangiar voleva di tutto. 



Febbre d' Invasone . 

«> 

Venne a quello prima di tutti gli altri la 
febbre, c fu violenta , venne in feguito 
alle ragazze ma più mite , ^ 
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Eruzione Unìverfaìt. 

Si videro alla fine della terza febbre aK 
la fuperficic del corpo rofleggiare le nafeen- 
ti puntile, che andarono in feguito creden- 
do; il ragazzo moftrò prima di tutti una 
quantità prodigiofa di puftule che induflo 
terrore ai Genitori Tuoi ; pareva in fatti il 
vajolo quafi confluente, ma, ciò non oftan- 
te , fu efpofto all’ aria, e fece anch’ eflò il 
fuo corfo . 

Suppurazione* 

. 7 * r , < 

Seguì fenza ftravaganza alcuna , dopo 
tre giorni la fuppurazione , che andò gra*> 
datamente credendo fino al totale . 

•i. r l Sfocamento. ' 

. Mi.ui . • 5 ' ' O . • , « • ’ 

In quefto flato non ebbero febbre , ma fi 
videro più languidi Bevvero intanto, e fi 
purgarono col firoppo di Cicoria comporto. 

Seccate perfettamèfite le puftule rima- 
fero, i* fegni della pafl'ata malatria . 

Il tumore generata dalla puntura fi ri- 
purgò, e fi chiufe, cadde Tefcara , e vi 
limafe folo il fegno . 

« i. : 1 Si 
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Si tennero quelli ragazzi per' qualche 
giorno in riguardo , per quel che fpetta 
al vitto, e poi tornarono alla folira vita 
fani , e forti, come fono anco al prefente. 

' L’ Efempio de* Reali Sovrani è per 
i fudditi fedeli quafi Tempre una legge ; 
fottopofero Elfi in quell* anno all* artifi- 
ciale Vajuolo la Tua tenera Prole , e ad 
imitazione Tua molti di quella Città , nel 
tempo iPceflo fecero incontrar coraggiofi 
T lnferzione ai fuoi Figli . 

Molti Medici di quella iflelfa Città vi- 
dero con felice fuccelTo un prodigiofo nu- 
mero d’ Inoculazioni : e molti ( oltre va- 
rii Cittadini ) Nobili Signori afiìcurarono 
colla felice operazione la Tua dipendenza. 

Fra quelli il Nobililfimo Sig. Conto 
Cammillo* della Gherardefca eipofe una fua 
tenera Figlia . 

Era quella d* anni tre e mezzo, forte, 
vivace, e ben formata nella macchina di 
temperamento Pletorico , e perfettamente 
fana . 

_ . 11 Sig. Eg'd io Fabbriche!» eccellento 
Chirurgo di quella Città fece in tutti due 
i bracci 1* inferzion della materia Variolo- 
fa colla punta della lancetta. 

Il Sig. Dott. Bernardo Bertini 1* alTì- 
ilè come Medico , la fece purgare col li- 
roppo di Cicoria compollo alterato da una 

pie* 
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piccola quantità di Rhabarbaro^ ed io 1’ of- 
fcrvai con lui . 

Eruzione Eoe ale , 

• / 

Partati quattro giorni della fatta Infèr- 
zione fi fece rollo , e bianco nel centro 
quel piccolo legno lafciato dalla lancetta 
in tutte due le braccia , andò poi crcfcen- 
do affai nel Anidro braccio } fi diftefe i 5 in- 
fiammazione, e fi vide nel quinto , e nel 
fello circondata da più di venti vere pu-, 
ftule. Crebbe intanto il tumore, e fi feco 
bianco nel centro così , che nei fettimo gli 
recò dei dolori , e fi manifeftò nell’ ottavo 
chiara la 

* * » * 

F ebbre d' Invajione \ , 

Languidezza, vomito, inappetenza, e 
qualche delirio leggiero furono 1 più gran- 
di fintomi , che s’ ofiervarono in quello fla- 
to ; la refpi razione d’ aria ben ventilata 
ancor nella notte, il parteggio nell* oro 
frefche del giorno , le bevande fubacide , 
antiflogiftiche, il vitto frugale, c di fole er- 
be ( fomminitlrandone abbondanti la regnan- 
te Primavera) furono i Farmaci poiti in 
ufo, fintanto che fi videro dei punti roifi 



Digitized by Google 



/ 

nella faccia; nel collo, e nelle braccia, ccf- 
sò la febbre, e fi vide la vera. 

Eruzione XJniverfale. 

Andarono in quello fiato crefcendo le 
puftule fi follevarono , c moftrarono qualche 
principio di 

e 

Suppurazione* 

• » 

Manifeftatafi prima nella faccia , poi 
nelle braccia la luppurazione cangiato in 
bianco il rotto color delle puftule tornò 
leggiera la Febbre a tormentarla, ma que- 
lla cefsò quando già totalmente fuppurato 
pattarono al 
* 

Sete amento % 

* « 

Caddero le feccate Puftule , e vi rima- 
fero per molti giorni le lotte marche del- 
la pattata fofferta malattia. 

Il tumore infiammatorio fi mantenne 
per molti giorni rotto nel centro, e bianco 
nella circonferenza . Scemata P infiam- 
mazione., crebbe la bianca pullula , cadde_> 
l’efcara, e gettò per qualche giorno della 
materia faniola , tornò poi a fornirli nuo- 
va efeara, e quella leccata del tutto cad- 
de, .. 
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de , e lafciò di fe quafi perpetua la memoria* 
Tornò dopo alcuni giorni dyriguardo 
al fuo (olito metodo di vita, ed è ancora 
perfettamente Tana.# 

Ecco varj cali di Vajoli artificiali, tut- 
ti con felicità curati , ‘ altri molti ne potrei 
qui foggiungcre, tutti curati coll’ ideilo luc- 
ceflo, ma la brevità propojlami fin da prin* 
cipio,<mi fa tacere, e pattare ad alcune 
xifieflìoni , ed offervazioni fatte fu quell’ ilici** 1 
fa materia. 

Ofiervazisni Pratiche . 

Prima però eh’ io m* inoltri a ragiona* 
re dell’artificiale Vajolo , mi fi permetta, 
ch’io dia un idea generale del jraturaJe , 
dalla quale generale propofizione j come tan- 
ti Corollari, ne derivino le da me propo- 
ne Refleflionfi., 

Il Vajolo comincia quafi fempre coIla_* 
febbre, accompagnata ordinariamente da 
vomiti, male di cuore, affopimento, dolo- 
re di tetta , oppreflione di petto , difficoltà 
di refpiro, moti convulfivi , orripilazioni, 
calor grande, e pungente per tutta la fu- 
perficie del corpo (i) * Affale ogni età , 

ogni 

(i) Boheraave, che dice d’avere dal Sidhenamira- 
parata la diligente deferizione di quello male delie ri- 
ve i Cuoi principi così . (par. 1383.) Haec contagila 
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ogni fello » in fpecie poi i fanciulli , u 
quelli , che non han mai fofiferto quello 
male; e ijuanto più ddlìpata fu la vita, i 
folidi più abbattuti da’/requenti efercizj , 
la malattia fi fà più violenta (i). 

v II fecondo, il terzo , e qualche volta 
il qliarto giorno della febbre tutto il cor- 
po fi ricuopre di piccole pufiule rofld* , che 
. vanno in fcgu to credendo, e divengono 
bianche , perchè la materia, che le com- 
pone fi fa più fpefla, c diviene purulenta, 
fi fecca poi , c leccata , l’.efcara fi fiacca , 
e lafcia fulla cute una marca rofla , che 
dura molti giorni. 

» \**Da tutti qu.-fti afpetti di grave male 
pare * che facilmente fe ne deduca la xon- 
feguenza dei lùo morfal pericolo. E per 
verità la fèbbre è del genere delle acute (a), 
e per queftò fpeflo pericolofa ; la caufa , 
che la produce, è il veleno vajolico mi- 

fio 

«uteries humoribus titilla producit effe&us quosdam ec. 
qui funt horripilatio , rigor, febris acuta, calor in- 
gens, perperaus; oculorum fplendor a liquore tenui , 
et calido illapfo : Capiti* , darli , artuum , dolor ma- 
gnus, maxime circa partes cordis fcrobiculo fubje- 
itas, vomitus , naulea, inquietudo magna, ftupor ec. 

(i) Dice quello ifteno il citato Boheraare al 
par. 138*. Hinc pueris , mulieribus , mollibus , lari*, 
facilius y exercitatis, viris, lenibus , pejor . 

(1) Morbus ergo ille affinis omni acuto infiamma- 
torio difficulter in hoc flatu ab eo diftinguitur ec. Bo- 
ker. §. 1187. ^ 

c 
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fìo col fannie per cui $* aumenta la ve* 
locità de*’ liquidi (i). Or porto ciò ia feb- 
bre è nscetiTaria in quello cafo.'Rll* è il 
prodotto dell* infezion generale degti umo> 
ri. E' un mezzo falutare per attenuare, fcio- 
gliere , dividere i miafmi variolofi , ridur- 
gli all’ eftremità de* vali , e quindi fuori por- 
targli per le glandulc della pelle. II Ve- ' 
leno raedefirao ( come ho già detto di fo- # 
pra) è la fua caufa materiale, che come 
materia impura, cruda , velenofa ,. o per 
cualch* altra fua qualità, che noi norr cono- 
lcianao irrita , lcuote le Fibre nervee, ed * • 
aumenta il fuo moto (a) { le contrazioni^ 
del core allora fi moltiplicano, le puife* 
ziont delle arterie fon più celetf, la circo- 
lazione fi fà in minore fpazio di tempo, 
tutta la macchina foffre un moto ftraordina- 
xio; nè quello fcema , finché V impura ma- 
teria che lo produce non è ridotta alla 
fuperficie del corpo (3) fotto 1* afpetto (fi 
bottoni, poi di purtule . fc 

Quindi han creduto molti Medici, che 
per togliere dagli umori quella cagione, fia- 

no 



(1) Boher. §. 

(2) Guadoger de Folgny . pag. atj. et feq. Hel- 
Vetìo . Methode pour traiter la petite Verde ec. 

(3) Foigny . La fievre exirte , et ne finit , que quan- 
do cette Rutene impure , ayant etè attenuèe , broyèe, 
fondue;, portèe a la peau» fert de la mafie de» hu« 

, meurs , fa cvacuc ec. 
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no neceflarj gli {limolanti, gli aromatici, ì 
diuretici , ed han creduta l’eruzione univer- 
fale la vera crife di quefta Infermità , e 
fi fono per quefto forzati ad accelerarla. 

Ma quanto fien fiati lungi dai vero , 
fegueftrando il povero inalato in una ca- 
mera chiufa , e calda (i) loffbcandolo quali 
nfel Aio letto fotto varie coperte, nè per- 
mettendo nella camera l’ingreflfo di nuo- 
va aria; Pefito infelice di quefta malattia 
così frequente lo dimoftra, com’anco i per- 
niciofi incomodi , che dopo di lei ne ve- 
nivano» 

V, E per verità Emorragie, Fluflì di ven- 
trA,V Peripneumonie , Tuberculettì , mali 
d’occhi , tumori alle mani, ai piedi, agli 
* articoli £2), oftruzioni , afceffi , etifia , tabe, 

e mille 

( 1 ) Non fon molt’ anni , che in quefta medefima 
Città, fi tenevano chiufi in piccole camere , e fem- 
pre colle ììneftre chiufe i Vajolanti, che anzi qual- 
che volta a forza di fcene , e di acceft lumi lì cerca- 
va d’ aumentare il calore alla camera . Nè fi è la- 
biato ancora del tutto 1’ ufo di prelcrivere il Tè , 
la Scorza Nera ec. 1.' Jglvezio prefcrive ne primi gior- 
ni dell’ Eruzione, una*pafta fudorifera da lui compo- 
ni: Ecco le fue parole „ Huit, ou dia heures aprèt 
le Vomitif ( poiché ordina egli ne’ primi giorni di ta- 
le infermità 1’ Emetico ) on fera prendre au Malade 
le poids d’ un gros de la Pàté fudorifique ec. • • * * 
ce qui procurerà une fueur abondante, et faciliterà 
l’ eruption . 

( 1 ) Hinc prò vario delapfu in diverfas corporis 
Pirtes dirps effe&us..... deliria, phrenitides, angi- 

* na* * 
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c mille altri F flmilì perniciofi Fenomeni da 
quali tutti i Medici defediti (i) fon quafi- 
Tempre la fatai confeguenza , o d’ un Va- 
jolo per fe (ledo maligno } e confluente , 

0 de’ predati rimedi» (limolanti , e facili 
ad aumentare la velocità de’ liquidi ( 2 ). 

Per lo che, fe fi ftabilifcano per veri 

1 principi fopra deferitti, fe non fi neghino 

le Teorie di Boher. , Foigny, e d’ altri mo- 
derni Autori , facile farà, il dire , che il ' 
metodo ordinario di trattare il Vajolo na- 
turale è condannabile, e abfurdo, che pe- 
rò farà pericolofo a metterlo in esecuzio- 
ne anco nel Vajolo artificiale.. - é 

^ Tanto 1’ uno che 1* altro fon 1* ifteflv 
malattia » fol differente , perchè nell’ ar- 
tificiale il malato è già difppfto a rice- 
verla , e fi purga , e fi tiene a dieta , 

9 fi offerva il buon temperamento ec. nel 
naturale non è difpofto , non ò purgato , 
e può quello aflalirc qualunque uomo, qua- 
lunque età ec* 

Poca 

nas ...... ; apoftemata , anthraée* , jun£lurarum turno- 

tabem, phtifin, et intìnita limilia.'Boheraa- 

ve loc. cit. §• 1400. 

(1) Oltre il cit. Boher. ed altri . M. Tiffot de- 
fcrive quelli cattivi Fenomeni fervendofi delle parole 
di Sebiz Medico di Strasbourg , e quello cita Ferne- 
lio . ( Tiflot lettre a M. de Haen p. ap. 

(a) Boher. par. 1197-. Vigor aetatis , vita priegref- 
fa kutiflima, remedia, et regimen YClocitatem multum 

augentia, aellas feryidilhma ec* 

* * \ 
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?oca materia variolofa artifici al mente 
introdotta in un corpo è capace di feuo- 
tei e «1 folido, accelerare i fluidi , render- 
lo in Commi malato: ove al contrario il 
naturale deve efler maggiore , onde pofla 
ridurre malata una macchina perfeccaiuen- 
te Cani. 

Per quello Boher. dilfe ,, Inoculati© Pro- 
fihxis eft variolarum certa, atque tutiflì* 
ma, e altrove dilfe,, Profiiaxis iqlìtiva vi- 
deeur fatis certa „ , E per quello Colo , ge- 
neralmente parlando t è ranco grande la-* 
difpartà di quelle due medefi.ne Infermi- 
tà: poiché là dove i naturali V-ijoi i fon 
fpeflTo confluenti , Eoidem ci, Perniciolì , gli 
artificiali al contrario fon quaiì Tempre be- 
nigni , e Tenta pericolo. 

Nè vale il dubbio di molti che di- 
cono , che p'ù frequentemente ci faranno 
Epidemie di quello male , propalandoli ne* 
corpi artificialmente il*veleno, e quelli co- 
municandolo agli altri , che albtiono ; ai 
panni , all* aria, come vorrebbe , che 11 
credelTe il de Haen , poiché l* efperien- 
za moftra il contrario , e tutti i Medi- 
ci fautori dell’ Inoculazione hgn credu- 
to coti. 

E per verità rato è il cafo, in cui 
•’oflèrvi) che i Vajoli benigni anco nell* 
ifteflo luogo > anco in varie Pcrlonc , qa- 
y C paci 



paci fieno di coftituire una morbofa lipide* 
mia; ma i Vaioli. artificiali fon quali Tem- 
pre benigni; non faranno dunque capaci di 
produrre quello male, anzi cred’ io , che_* 
lo terranno p fi lontano , fe fi oflervi il 
metodo curativo , facfie, e pfi confacente 
alla natura di qóerto male* 

J* j eccomi tornato a ragionar fieli a^ 
cura , quale non -fa’à mai diflimile • da** 
qu -Ila ricfcritta da Boher. e da altri , che 
hanno con buon criterio trattato di quello 
male. 

J fudori feri , gli arountici ec- accre* 
fcon moto, e velocità; non faran dunque 
bene indicati in un male che ricc nolce 
per caufa una materia acre, irritante per 
fe ftelfa ; in un male , che confitte nel* 
la crefouta velocità de’ fluidi nello ftuoti- 
mentp dei folidi ( come s* è inabilito di fo* 
pra principi di Boher.) . E nemmeno 
per quello i ile ilo motivo converranno le 
ftanze chiufe > e calde, in cm l’aria trop* 
po fi rarefa, li rende meno elattica , u 
conduce più predo alla putredine,. Le co- 
perte, fi lumi» e tane* j altre cofe , thè 
Scaldano fuor di modo, tutte faanno con* 
trarie, e pernictofe. . 

Per quello la ispirazione d’ aria fre- 
fca , e ben ventilata, il vitto leggicw c 
contrario alla putredine ; le bevande di- 

lue n- 
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luenti j ftibacide , antìflooìfHche > c qualche 
leggici' purgante fi) fono i foli rimedj, 
c i più lìcuti per ì* cura, di quefto muld. 

E quinto, alla refp razione d’aria fre- 
(ca , quella fari Tempre buona } e bene in- 
dicata*. quand’anche 1* Infermo per godere 
della pura aria ferena, fontano dalla ca- 
mera tua j fi trafportalTe in qualche luo- 
go aperto. 

E per verità il calore eccelli vo che 
produce la febbre V vaiolanti. Tempre s’ au* 
menteràj fe fi tengano in luogo caldo, 
^ le gli -fi tolga la mutazione dei! 1 aria . 

$u 



(i) Boher. colla feorta di cui abbiamo fino ad ora 
ofTervati i Vajoli , al par,- 1399. preferive «fuafì 1 ’ 
iftelso metodo, f. vifitu tenuiiTjmo putredini reiiften- 
te . a. potu diluente , blando , lubacidulo .... . 3. re- 
gimine frigidiufculo , maxime admiflu puri, et frigidi 
aeris . Il Foigny tante volte citato dice „ nous lui 
la flerons. . . . . . le libre ufage di un air moderement 
fras, d’ un air toujur* rertouvellè ; nous lui. permet- 
trons de quitter fon lit quand bon lui femblera ; nous 
lui accorderons T ufage des boiffons agreables ; et le- 
geremerit raffra>chilTantes ec. Sebbene quefto parl^deU’ 
inoculazione, pur non oftante egli prova, ebe si nel 
naturale, come nell’ auihciale , quefto metodo é il piu 
utile, il piu licuro: Si legga fu tal propofito il par. u 
intit. Regie* de pratique relatives a la petite yerola 
natureUe* et inoculi pag. 1*2. ,ed alla pag. +64., l’art. 
„ Application de la pratique futtopienne au trattemene 
de la petite verole naturelle „ . In quello articola 

2 li dice con tutta fmeerità, che non ha fatt’ altro, 
e un eftratto d' un lunghiiumo capitolo inferito nell* 
opera del Dott. Dimsdale « 




Bd cccone la ragione . TI calore , che in quefto 
cafo altro non è che una conféguenza, o un 
refultato del fuoco , 1* effetto di cui tanto 
maravigliofo è di mefcolarfi con tutti gli 
altri corpi, che fono in natura , rarefar- 
gli, fciogliergli*, e diftruggergli : aumenta 
fi moto degli umori , accelera del fangue 
la circolazione, rende le Fibre, e dal vio- 
lento moto , e dalla ftraordinaria tenfio-, 
ne fragili al fine le riduce , impedifc«_i 
per quefto il corfo de’ liquidi , le fecre- 
z’oni (i): fuccederà dunque in quefto cafb 
che i vali de’ poi moni, del cervelb , e_/ 
d’altri vifceri più dilatati , e fenza refi- 
ftenta lafceran col fangue circolare il ve- 
lano variolofo, nè faran capaci di portar- 
lo fino alla pelle, avendo già d.mmuita 
Ja Aia elaflca refiftenza per 1* accrefciuto 
calore . 

Al contrario Paria frefca diminuifce 
il calore , reftringe*i vafi in tutte le fue 
dimenfioni , avvicinando le loro eftremt^ 
parti ai centro , come l£ efperienza il di- 
ruoftra . Quell’ aria ne* polmoni introdot- 
ta , rcftnngerà i fuoi vafi , diminuirà i lo- 
ro diametri, ed obbligherà il veleno va- 
nololb a porta, fi p.ù facilmente alle par- 

(l) Gandoger de Folgny loc. fup. cit. „ jette le 
trouble dans la circulation , tend les fibres, feche» tt 
durai la pau ...... lui pentì le» fccrttiont «c. 



* 
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ti citeriori (t). Quell’ aria mantenendo il 
proporzionato moro de’ folidi , e de’ liqui* 
di proibì fce la mutazione intiera de* noftri 
umori in quella velenofa materia, di cui 
1 * infetto Teme è flato introdotto nel fa l'i- 
gne nel tempo dell’operazione (2). Infatti 
il cattivo flato di quella malattia confitte 
in quella mutazione , cioè a dite nella-# 
quantità p ù , o meno confid^rabile dello 
puftule. Hd è una falfa Hlufione del volgo , 
il credere, che non fi sfoghi il Vajolo, fe 
farà fcarfa 1’ eruzione univetfalc , fe poche 
faranno le bolle; poiché non eflendo que- 
fte una crife falutare*del male, ma la ve- 
ra caufa di quello produttrice , farà Tem- 
pre perniciofa 1* eruzione , fe abbondante , e 
confluente. Ma potrebbe qui foggiungere 

C 3 quat- 



ti) GancUger de Poìgny loc. cìt* 

( 1 ) Quanto fia facile a ridurti tutta in putredine 
la malfa del fangue per la mancanza d’ un acido , 
ogni Medico il <à, per quello più facilmente cader» 
in quello morbofo flato fe un veleno vi iia unito a 
quello , e fé le Caule efterrte di rarefazione , e di 
calore vi concorrino L’ aria da cui tìam circondati , 
e per cui le funzioni meccaniche li mantengono, può 
da quella putredine liberarci fe farà freca, ventilata, 
epura. La prellione dell’aria ambiente, riduce mi- 
nore il corpo del liquido, e il diametro del canale; 
ove al contrario rarefacendofi , come fi è detto, 
col caldo tutti i corpi liquidi, e folidi , ed amplian- 
doli, è chiaro, che il dilatamento che per quello 
fegutra ne’ canali vicini alta fuperficin del corpo dà- 
cùAuirà 1’ effetto della pref&one. 




qualcuno, che le quella materia efille nel 
fangue, e produce tal male, farà Tempre 
pemicofa alla macchina, Te dal fangue 
non fi^ Te parerà ; che non fi fepara da_* 
quello fenza prodilffi dal centro alla cir* 
conferenza, che quella produzione altro non 
•è, che -^eruzione univerfale , che dun- 
que quella è neceffaria abbondante , onde 
purgare dagl* infetti miafmi la malfa de- 
gli umori» 

Quello difcorfo farebbe vero , fe fi fup* 
ponelfe che fempre folfe ne’ vaiolanti abbon- 
dante la materia, che lo produce* ma fe 
fi rifletta, che il veleno crede mutando in 
cattiva natura il fangue , che quella muta- 
zione fegue per 1’ accrefciura velocità 
de’ liquidi , per 1* irritamento de* folidi ; 
che quello aumento è prodotto dal caldo, 
e dall* ufo delle Cofe fprritofe , irritanti ec» 
ferà mahifdlo , che coll’ufo de’ refrigeran- 
ti , dell’ aria frefca ec. ( come s’ è detto di 
foprà ,) farà minore la rarefazione , non 
crefcerà la materia morbofa, ed ogni pic- 
cola Eruzione farà il refultato del veleno 
thè la produce . Anzi di più i refrigeranti, 
gli antinogi Ilici* gl’ incidenti diminuiranno 
la forza a quello veleno , e fremeranno la 
qualità morbofa di quello t 

Dopo Rhafes , che fu (circa al Va- 
golo) di quello fenlimento, fpiegò tal meto- 
do 
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do T tngtefe tpoèratiT , il èelebré Sidhenamj 
e fu imitato da Boheraàve , e da altri fu 
poi quello metodo feguitato , ma fu inter- 
rótto da interpolati calefacienti j finché il 
Dott. Dimsdale in Inghilterra cominciò ad 
tifar francamente il metodo refrigerante fi). 

Ma , perchè non feimbri un illusione 
quello deferitto mètodo* non fiapitJifcaro a 
chi leggerà quelle confufe ragioni^ il fen* 
tir qui efpolli alcuni Cali , che dimoftratì 
chiara l’utilità di quello* 

Il Dott. Backer dice , che alcuni mà« 
lati fon (lati portati alla campagna nel tem- 
po del rigór Febrile (2) é che preli' dall* 
fetó J hart qui bevuta mole’ acqua , 'che *: al* 
tri li fono efpolli all’ arià fredda in tutti 
i tempi* in tutte le llagioni* fenza rifen* 
tirne alcun danno . Monró dai raedelìmo 
Citato dice*, che cento dodici contadini fi** 
reno inocùlat* in una dell* ifole le più 
fetteotrionali della Scozia ; che la ringgioè 
parte di quelli efeiva di cafa , e patteggia- 
va fop a la neve a piedi nudi * e fui ghuc* 
Ciò* t che nort ne mori alcuno (J). ‘‘.É 

C 4 quanto 

(*) Un Inglefe moderno è ì* autóre di quello dl- 
fcótfo* ed io non ho fatt' altro* eh; ridurlo in fio- 
che righe. L’autore è un certo William Bah. 

(2) Io npn ho veduto altro che )’ etti atto di 
(fuetti cali del. ritto da Foigny nel fuo Trattato pra- 
tico altre volte citato . 

(j) Quello ancora è deferitto da Foigny * 
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quanto Cembri (frano quello racconto, rie* 
però confermato da un altro Cimile fatto 
dal Sig. Guglielmo Bath(i) in ura fua Ora- 
zione inaugurale , in cui dice , che nel 
1767, A» 68 in un Epidemia (uccella in Na- 
poli così fiera, per cui molte migliaia di 
vaiolanti morirono , i Medici f» ardirono 
di cu aprire colla neve i nudi malaticce 
Iquidem (egli foggi unge ) fucceflu audaciara 
Inauditam comprovante Aggiunge che il 
celebre D* Houlfton nell* Epidemia del 
1770. feguita in Monrpelher , molte volte 
e con trepidezza , fi fervi di quello me- 
todo felicemente (2). Ma per non trafeor» 
rere più per le memorie de' pattati tem- 
pi , a effi forfè qualcuno non prederà in- 
tera credenza; un cafo efporrò di natu- 
rai Vajolo fucceflo in Firenze nell* anno 
fcorfo , nel tempo della coftituzione Epi- 
demica, ove intervenne 1 * Ecceilentiflimo 
Sig. Dottor Antonio Franchi , come Con- 
fultore , I' Eccellente Chirurgo Sig. Si- 
mone Scarlatti , come Parente del mala- 
to, il Sig. Giufeppe Sarti , come Chirur- 
pò della Cafa, cd il Sig. Q. Bernard* 

* t* D.r. 



* \ 

(1) William Badi Oratio Inaugurali* «e» 

(a) Oratio inaugurali* a William Batr, Dft Col- 
lingbron, in Agro Wilioaieofi» Anjlo» di* «}• Augi- 
di anni 1770» 
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Bertìn?, come curante (i). S' ammalò que- 
llo verfo la fine d’ Agofto dell’ anno paf- 
fato , e cominciò a tormentarlo una feb- 
bre grande * calore alle carni , fonnolenza, 
e qualche leggiera {coffa convulfiva. La.- 
coftituzionc Epidemica t un odore cattivo , 
che tramandava dalle fauci) il calor pun- 
gente cc. fece fofpettare del Vajolo; pur 
non ottante effendo eccefiìva la febbre , e 
crefcendo la fonnolenza , gli fcuotimenti , 
gli fu per due volte preterita l* emiflìo- 
ne di langue ; provò da quefto qualche ' 
follicvo, ma verfo la fine del cerzo gior- 
no) quando fi vedevano per le mani , e 
per la faccia alcuni piccoli punti rolli , 
crebbe talmente fa febbre, il delirio, le 
convulfioni , che fece temere del^ morte, 
e filila fera in fatti, fi proftrò talmente , 
che parea vicino a pattare. 11 Sig. Dote, 
Bertini volle che fi portaffe così proftrato, 
com* era a rcfpirarc alti’ aria , c fu tra- 
fportato in un grande orto, nel quale quan- 
tunque fotte d’ Agofto fi foffriva molto 
vento . Si trattenne in quello luogo p ù 
d’ un ora , e fu tale 1* effetto di quelli-, 
mutazione d* **ria , che fi fvegliò , co- 
minciò 

, * 

(j) tl malato erà un Figlio unico del Sig. Avr# 
Mannozzi , e Nipote del Sig. Dott. Bertini • Aveva 
«gli 7. anni ia circa, ed è di temperamento chacket- 

tec# . 
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m nciò Y muoverli >' volte patteggiare, <L> 
f benché Toftenuto per le Bracca) tornò irt 
carne a' da Te fteffo: e fi tennero aperte le! 
finettre , e le porte deHa camera per tat- 
to fi retto della cura: Nel giorno feguen- 
te ebbe qualche delirio ,;m3 crefcendo ogno- 
ra più le puftule cefsò la- febbre , ed il Va- 
iolo ( quantunque coerente ) ebbe un finó 

affai bmno . . *. . • ** 

Nell* inverno dell* anno metto io vidi 

due R agazze malate di Vaiolò, quali con-* 
fluente, le feci ogni g ornò levare dal -letto 
per qualche ora, e le feci fiate Tempre a 
federe fui - Ietto, colla fitieftra aperta , e ia 
porta, quantunque regnatté la rigida legio- 
ne guarirono perfettamente * 

Ma* per non tediare chi legge colle re- 
plicate ‘fimli Iftorie dirò, che molti furono 
falvati dalla morte nell* anno ifietfo Coti 
quello nuovo metodo ; ove ài contrario 
n»olti : morirono di quelli ,che furon tenuti 
chiufi , e curati Coir ufo dei Calefacienti , 
Tra’ quali io contar potrei Una nipote del 
Cocchiere dell* liluttriffima Sig, Marchefa^ 
tucrezia Capponi , che fu pittima dei pa- 
terni* pregiudizi . 

E per verità le perforie di fenno do- 
tate? convinte tettano dal raziocinio del Me- 
dico,- e lo lafciano operare a fua voglia; 
raa il popolo ) a cui 1* inveterate ufanze 

leggi 



é 
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leggi divengono j non sà fpogliarfi di quei 
pregiudizi, che bevve col latte y e crede 
temeraria cófa qualunque mutazione; Per 
quello difficile farà il far /vedere a quelli, 
che il gran caldo, il vino, i fudoriferi ec. 
fono i mezzi co’ quali li diftrugge ima-* 
inaggio'r parte di que’ Fanciulli , che fono 
dal Vaiolo attilliti. Ma comunque fiali, a me 
ferve dimoftrar vero coll’ efperienza , ed uti- 
le il metodo refrigerante , e repellente^ 
( come alcuni Pratici lo chiamano) , e col- 
le Pratiche Olfervazioni confermar Tempre 
più P ufo dell' aria frefca (i) si nel natu- 
rale, si nell’artificiale Vajolo. 

Da tutte quelle generali olfervazioni 
par che francamente pattare io pofla a fa- 
’te altre particolari Riflefiioni fopra la cu- 






• ra * 



(i) Quello metodo d’ aria frefca tanto contrattato 
c (lato Tempre comprovato da una facile efperienza . I 
poveri , che fon còftretti per la fua miferia a vivere 
quati Tempre a Cielo aperto, hanno in qualunque fta- 
gioné feco pòrtati di loco in loco i fuoi Figli , ben- 
ché Vajolanti, per non perderli 1* ElemòGne, che 
van qua e là cercando, anzi di più qualcun l’ha fat- 
to per muovere più a compatitone, chi mirava «me* 
teneri Pargoletti, quafi nudi, languidi, allietati, 'e 
carichi di puftule nojofe . Per aria frefca il Foigny 
dice che intende „ celui dont la temperature fait mon- 
ter la liqueur du therìmomètre de M. de Rèaumur 
du io. au 11. degrè. Ce dégrè de chaleur m’ a tou- 
jours paru etre t^elui, qui convient le mieux, et qui 
eli le plus agreable aux perfonnes , qui out a£luelle- 
jnent la fièvre . , • . 




ra de* Vaioli artificiali; t quindi il mero* 
do ifleffo feguire io polfa , che tenni nello 
fcrivere i miei cafi Pratici. 

Decorrerò pertanto i. della prepara- 
zione avanti 1 * Inferzone ; z. dell’ Eruzio- 
ne locale , deila Febbre d’ Invafione , 
4. fieli* Eruzione univerfale , 5. dello flato 
di fuppurazione , e del leccamento, 6 . e fa- 
rò per fine qualche riflellione fopra il Tu- 
more infiammatorio nato per caufa deU* 
Operazione. # ^ 

l. Prima di ragionare della prepa- 
razione converrebbe dire qualcofa della,, 
fcelta dell’ età, del temperamento; ma tan- 
ti hanno fcritto fu di ciò (t) ; onde' fola 
dirò qui fu tale articolo quel che mi fem- 
bra più a propolito . E certo che quali 
ogni uomo è al Va jote foggetto, ed è an- 
co certo j che pochi fono gli adulti che 
lo hanno , e che 1’ età da qiiefto raal«L^ 
attaccata è qu,»fi fempre la puerizia , la_. 
fanciullezra ; però di quella età quafi tem- 
pre fcegliere li dovranno . V’ è chi non 
ha alcun riguardo a quello, e ( purché lìen 
iani ) d* ogni età gli fcegiie, e qualche 

volta 

• 

(„) Il Dott. Kirkpatrik, Dimsdale . Monro, la 
Code , /urin , Hoftì , Hadow ( dans une lettre au 
Poàor «Single), James Burges, Middleton, Muty , c 
tanti altri , che lungo farebbe il numerargli , hann® 
tutti dilcorio lu quello argomento. 
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volta lattanti , e di pochi mefi : e qui mi 
fi permetta eh* io dica col Foigny , col 
Dimsdale, che avanti il fello mele il bam- 
bino può facilmente ricevere il Vajuoio , 
egli è naturalmente preparato, e può fa 
Nutrice fervire di tutto: il latte cioè* può 
©fiere la fua cura (i), ma dopo quello tem- 
po fino a quel di tre anni fono effi efpo- 
fti a mille finiftri cali di dentizione , diar- 
rea, convuffioni, coliche, ed altri acciden- 
ti, ai quali, come riparare fi potrà in età 
si tenera, in cui difficilmente fon eiiì capa- 
ci di cura Medica (£)? 

Pollo quello principio, e pollo anco- 
ra, Che il 'Fanciullo da inoculaifi fia fano, 
fi potrà, fare fenz’ altra preparazione P in- 
serzione del Vajo o, ma fe fia molto fan- 
guigno , fe umorale ? non farà ma<e, per 
sfuggir poi ogn’ inconveniente , preparai lo; 

E con- 
fi) In quello flato però è bene preferivere qual- 
che regola alla Balia, affinché il latte non fia di tan- 
ta follanza , di quanta forfè farebbe , fe fi lafciaffe 
all* arbitrio della natura. „Je mis feulement la nour- 
rice , pendant huit jour* a I* ufage moderè des dela- 
yans chiCoraces , et je reglai fon regime* „ Foigny 
Cbapitre IL Preparation du fuiet. p. 122. et feq. 

(a) Il Dott. Dimidale , il Kirkpatrik dal Foigny 
citato è di quello fentimento, ed il Foigny poi dice.,, 
En fuppofant, qu’ il arrivàt quelque facheux accident 

comment applique*» a cet àge . * le fecours do 

l’art l au li'eu , qu’ un enfant de quatre , ou 

ciaf ans ed dejt capablc d’ emendre raifon . p* j?8» 




éfi 

E confiderà la preparazione , in fargli ca% 
var fangue , e tenerlo ad una moderata die- 
ta, fe farà fanguigno (»); purgarlo, e far* 

lo 

» * • • * 

(i) Il Foigny fi diffonde moltiflimo fu 1* Articolo 
della preparazione , e (apendo , che v* era in quel 
tempo, chi la (prezzava, fi giullifica , e dimoftra c<^n 
forti ragioni , (e non in tutti i cali la neceflità , in 
tutti rimeno 1* utilità. Divide per quello la prepa- 
razione in generale, e in particolare. Nella genera- 
le preferire il metodo per tutu i temperamenti , per 
tutte l’età* e fi diffonde in quella fu la qualità del 
vitto, e della bevanda; nella particolare preferive 
diverti metodi , di cavate di fangue , di purganti , di 
bagni ec. e dopo d’ aver. citati molti autori inglefi, 
Svedefi , Italiani ( fra’ quali ei nomina il Sig. Tar- 
gioni, e il Sig. Scutellari ) Olandeli , Colla imoopoii- 
tani ec. tutù portati per la preparazione , foggiunge 
quello articolo „ Je l’uis plein d elbme pour les ta- 
lens de l* Inoculatcur, dont je combats \ci le fenfi- 

jnent. Je le connois pour, un bon Medecin 

•Aioli, je fuis bi-n convaincu , que fe’ eli de tras-bonne 
foi , qu il, regarde la préparatton non frmlement corn- 
ate inutile , mais encore comme dan^ereuie „ e do- 
po aver detto, che al contrario egli la crede utilif- 
jima , e dopo aver Soggiunto , eh’ egli non ha ran- 
core contro quello Medico, di 0/1 prudentemente ta- 
ce il nome , conchiude ...... je fuis forcé d’ gvouer 

que les raìfons contre la preparation , rapportees par- 
cet auteur dans deux excelhins ouvrages qu’ il a pu- 
bliés fur cette roatiere, n’ ont pu me convaincre de 
V utilité, encore moins dir, danger de cette operation. 
Io non Co contradire ad un Autore così accurato, co- 
sì metodico in tutta 1* opera fu* e molto {incero., e 
preci fo ne’ fuoi cali? perfuafo , che la preparazione 
farà femore utile, e toglierà almeno qualunque cau- 
fa d’ objezione , cl>e in un finiftro cafo incontrar fi 
potette- ’ \ 
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Io bevere-il (iero, o la limonata, fe farà 
abondante d’ umori , c così preparato far- 
gli 1” operazione sfatta la quale il Sig. D. 
Bertini ( ed io con lui ) prò bifce atloluta- 
mente il vitto abendante , gli aromatici ec, 
come fi può vedere ncl'e . defentte- Rela- 
zioni , c ciò non per altro, che per non 
indurre in un Ragazzo, che fi prepara ad 
una malattia , un chilo abondantc u’ aci- 
di j o di altra estiva qualità > che altera- 
zione generi nel lingue, e per confeguen* 
za nuova forza aggiunga al circolante ve- 
leno • • , i • 

Fatta r Infezione , fiotto la (corta di 
Foigny fi prdetive il purgante, le bevati-, 
de fubapde, e fi ripete dopo qualche gior- 
no la purgi, i . ‘ , ; ' • 

JI. Giunti all’ Eruzione locale gl ino- 
culati, fiolevafi da molti riguardare il manen- 
te tumore infiammatorio con qualche cau- 
tela , ma non le - ne fa calò da’ moderni 
inoculatori , ed ;jl riguardo a quella patte 
pareva, che convenire più quando. fi fa- 
ceva I* infieritone con un piccolo yellican- 
tc , coll* incilionc , e con altre maniere, in 
cui la fuppprazione fi faceva p ù confide- 
rabìle , e qualche volta degenetavii o in 
ulcera di cattiva qualità , o in alleilo ; 
Trafcurati quelli metodi e feelto quello 
delia femphee infierzione coll* ago, o col- 
la 

. ...... i , 
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la punta delta lancetta abbandonate H 
coflume di far 1* operazione nelle cofcie , 

0 in qualche altra parte molto carnofa, 
ove maggiore era il pericolo(i), qu^fto gra- 
do di malattia, eflendo più mite, non fi 
cura dal Medico* e fi lafcia all* arbitrio 
della natura , e folo s’ adoprano , emol- 
lienti, refrigeranti ec. fe minaccufle una 
grande fuppurazione 1* infiammazione trop- 
po eftefa , fe fofle molto duro il Tumore* 
c dolorofo oltre modo. 

III. Arriva ia Febbre d’ Invafione do- 
po dei fettimo giorno * qualche volta do- 
po P ottavo, il nono, e narra il foigny 
d* aver in qualche calo vedu f o tardare^» 
qudlo grado d’ accentìone fino al i$. 17, 
al ai., e qualche volta al 16. (2)* 11 dii- 
gufto de* cibi , la debolezza , il vomito , e 
qualche volta il freddo , fono i fegni , o 

1 principi della febbre . Allora fi ferite un 
cattivo odore efalante dalle fauci, I* orine 
fi fanno gravi, e fi fa ftitico il ventre. 
In quello cafo 1* acqua nitrata , la limo- 
nata , e tutti i refrigeranti , già deferisti 
nelle generali offervazioni fono bene indi- 
cai ; e per rendere al ventre la fua lu- 
bri- 
ci Io non deferirò qui tutte le varietà di meto- 
di perchè fi pofiono facilmente leggere efpofli co» 
accuratezza dal citato Foigny p. 178* e fe» 

(U idem p. 226. e 250. 
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kricità li prefcrivono dei cl'fieri , e ( non 
elfendo aliai violenta la Febbre ) qualche 
leggiero purgante, e quello metodo fi i'e* 
guita fino al leccamento delle pultule. 

IV. Celfa la febbre a mifura che il 
volto , le braccia , il petto , e le altre par- 
ti del corpo fi cuoprono di rodi bottoni , 
quello dato di male chiamato dai Medici 
col nome d’ Eruzione univcrfale , o feconda- 
rla , va Tempre crefcendo fino allo lb*to 
di fuppurazione ; in quello fiato non v’ è 
molto da olfervare , poiché i malati ri- 
tornan vivaci , e riacquillano anco il per- 
duto appetito. 

Solo qualche volta accade , che mol- 
ti di quei iodi bottoni , anziché pafiare_> 
alla fuppurazione fi {tendono , fcolorifco- 
no, fi perdono (i) come ne’ Bambini dell* 
Iiiuftrifs. Sig. Marchefe Gino Capponi ac- 
cader fi vide : ma quello cafo non dà 
niente da temere a chi ha veduti molti 
inoculati, lapendo, che quella diflìpazio- 

ne . 

(0 II ed a remarquer, qu’ une partie des bou- 
tons, dans la petite verde artibcielle , ne l'uppure 
pas , mais elle termine par une forte de lefolution in- 
lenlible . Foigny p. 270. ed in altro luogo dice cùa 
fece P inferzione a due forelle figlie di M. Potier 
CommilTario ordinario di Guerra : una di 14. anni , e 
quefta ebbe 300. grotte puftule tenia contare quelle, 
che H diflìparono : l’ altra di 16. anni inoculata coll’ 
ifteffa materia , e all’iftels’ ora ebbe la. ò ij. bolle, 
e quattro fole iuppurarono. 
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ne fegue ordinariamente fenza che ne pro- 
venga cofa alcuna di fiaiftro. 

V. Crefciute le puftule fuppurano, ed 
arrivato al malTìmo grado di fuppurazio- 
ne fi fcccano . Quello è lo (lato perico- 
lofo fpelfo per i vajoli naturali: la gran- 
de fuppurazione viene dalla febbre accom- 
pagnata , e con quella mille ne vengono 
pencolofi fintomi , il delirio, i mortali sfi- 
nimenti, i depofiti, o trafporti di mate- 
ria morbofa in vatie parti del corpo , e 

G ualche volta fopra qualche vifcere . Que- 
i differenti accidenti, ed il pericolo, che 
gii accompagna, determinarono il D. Freind 
a fcrivere il fuo bel Trattato fopra 1* ufo 
de* purganti in quella feconda febbre , ed 
è quell* ufo fempre utile in quello flato. 

Nel Vajolo però artificiale quella fe- 
conda febbre quali mai fi rifcontra , o fe 
mai fuccede ( come in qualcuno de* nollri 
cafi ) è fempre mite, e fenza pericolo . 

I fintomi che fi oflcrvano in quell* 
ultimo llato di malattia fono 1* effetto dell* 
infiammazione, e della fuppurazione delle 
pullule ciò che è importante a conofcerlì 
pel regolamento di quella malattia , ed il 
Sig. Dottor Gatti è llato il primo a fichia- 
rirc queir importante punto per la diver- 
fa cura da farfi in quelli diverfi flati di 
male sì nel naturale, sì nell’artificiale-» 

Va- 
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Vajolo (i). Egli diftingue quelli due pe- 
riodi in due diverfe malattie per ia loro 
caufa-, per la natura, e per i fintomi. Una 
(egli dice) appartiene all’azione immedia- 
ta del veleno variolico, l’altra al!’ infialo*, 
inazione, ed alla fuppurazione delle pu- 
ftule ( chiamate da elio altrettanti piccoli 
tumori infhmmatorj). Una ènervofa, l’al- 
tra infiammatoria . 

Or pofto ciò, fé il numero de* tumoretù 
farà, grande, grande fenza dubbio farà an- 
co la fuppurazione , e al contrario appe* 

, na farà quefta fenfibile , fe farà fcarfo il 
numero delie pullulo. Ma nel Vajolp arti- 
ficiale qua fi feinpre 1 A eruzione dcile puftu- 
le è-fcarfa , poco fenfibile dunque in quel- 
lo farà quello fecondo fiato di malattia , 
e non farà molto grande in tal cala la 
cura . 

Accade ancor qualche volta nell’ arti- 
ficiale Vajolo, che r eruzione locale s’au- 
menta affai , vengono gagliarde le febbri , 
e non fi vede poi la fecondaria eruzio- 
ne, in quello cafo poi guarifce più pre- 
tto il malatd , ed il timore della fuppu- 
razione non ha luogo. 

VI, In tutto quello tempo però la^* 
piaga fatta per incifione cangia di colore , 

J ' ' D 2 forma* 

(i) Nauvelle* reflazioni fur la pratiqne da l’ Ino- 
culativi» p. xi*. c fcf. 




forma dopo la fuppurazioilc un eftara , 
che a poco a poco fi fiacca , e lafcia 
vedere un ulcera più o meno larga, pili 
o meno profonda , Tempre fecondo la gran- 
dezza della fatta incilione , le labbra di 
quefta fon vermiglie, e cedenti,- il turno- 
retto Fiegmonofo diminuifce parte per re- 
foiuzione . Le puftule , che lo circondano 
s’alzano, s’ infiammano , fuppurano , e fi 
feccano prima di quelle fpaife per tutto il 
corpo# Ma la piaga ha una più lunga,* 
fuppurazione , ed il tempo di quefia è va- 
rio, pare però che corri fponda Tempre.* 
alla qualità, alla grandezza della piaga , 
e del tumore, c che prolunghi ancora in 
diverfi foggetti per la qualità degli umori, 
che vi concorrono, e de* Temperamenti . Foi- 
gny dice d’ avergli veduti ne’ fuoi Inocu- 
lati durare per lo pù tre fettimane (r) , 
e foggiungc poi , che non è molto raro 
a vedergli durare, più lungo tempo , o 
qualche volta tie o quattro raefi nei debo- 
li, chachettici, e valetudinarii , : i • o 
La piaga fatta coll’ ago , o colla pun- 
ta della lancetta yà più prefto .al fuò ter- 
mine. La rolsa corona che circonda il tu- 
more fi dilata, e 'dilacandofi fi rifolvé (2) 

- ; ' ; il 

l m • 

(1) Foigny p. 174. art. Symptoms locaux» 

(2) Je n« puis mieux comparer la dilparition ae 
tette iarge elflorelcence , qu”. à la relolution inlénllble 

. .j i..m. 
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il tumore ancfrefso già crefciutò, induri- 
to, infiammato} fuppura ; e fi fcioglie; la 
pullula da quello formata qualche volta 
forma una yefcica piena d’ umor fartiofo , 
e quella poi fi rompe, e dura per iqual- 
che tempo a purgarli di quella materia, 
(come in uno de’noftri cali) qualche- vol- 
ta fi lecca , e forma una crolla , chd và 
dilatandoli, e s’dnilce alle bolle, che la cir- 
condano, e quella poi fi fiacca dopo ven- 
ticinque, o trenta giorni della fatta infer- 
zione, ed altro non lafcia , che una rof- 
f* cicatrice * che rimane perpetuo fegno 
della fatta inferzione. ' * «'<- . ; 

Qualche volta ha ' veduto il Foigny 
fuccedere dopo la caduta crolla una pic- 
cola ulceretta , che durò per un mele 2 
feparare.j ora più, ora meno della mate- 
ria faniofa , ma quello lolo gli è fucce- 
duto in qualche debole valetudinario, o 
di temperamento linfatico j o cachettico. 

Quando ciò feguiva nel calo dell’ in- 
cifìone i Medici ìnglcfi ufavano di metter- 
ci un pifello , o altro , per lafciare libe- 
ro lo fcoio di quelle materie impure j e for- 
mavano quali un cauterio; - 

la piaga lafciata dalla caduta cro- 
lla nel fecondo cafo folle profonda potieb- 

D $ be 

da fang ecchimotè dar.s la comufion des paupierfis/ 
l «ice il cit. toigny ) . 
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be anco farli l’idefso, ma per lo più el- 
la è piccola , e non ammette quella me- 
dicatura • 

Potrebbe qui dire qualcuno j che lo 
fcolo -di quelle materie è una porzione^ 
del veleno, che non fi era bene sfogato 
nell’eruzione fecondarla* fe fofse ciò ve- 
ro in tanti cali , in cui predo la piaga 
fi chiude quella porzione di veleno do- 
vrebbe nuocere , ma auedo non fucccde ; 
quella dunque non è materia Vajolofa . E 
per verità la fuppurazione di quede pia- 
ghe dopo il feccamento univerfale delle 
pudulc non è più capace di comunicare il 
veleno a chi fi facefle con quella 1’ in- 
fezione; dunque non è Vajolota (i). Ma-* 
già fu tale articolo ho detto afsai ; potrei 
qui fog^iungere che molte volte fuccedo- 
no a’ vaiolanti cafi draordinarj , come fa- 
rete 

(i) Foigny fà 1’ iftefla riflelfione rifpondendo a 
chi preférifee il metodo dell’ Incisone , dicendo che 

V aperta p.iaga lafcia uno sfogo al Vajolo, ciocché 
col nuovo metodo non accade : al che , dopo d* avet 
dimoftrato , che quella materia non è vajolofa , fog* 
giunge che quella lunpurazione è limi'e a quella d' un 
cautèrio, d’ un vellicante, o di qualch* altra limile 
evacuazione artificiale: e quindi ioggiunge K che ù 
fempre migliore 1’ ufo dell* ago , e della pura infer- 
zione, in cui quello {colo è più raro ; <-r d è anco 
più raro, io foggiungo , un perrcololo afeeffo, una 
cattiva piaga , o qualche altro pericolofo fenomeno t 
come in alcuni cali s* è ©ffervato , quando fu fatte 

V incisone . 
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Tcbbero emorragie} eruzioni di mefi } fluflì 
di ventre , ed altri perniciofi fintomi » 
che* il più delle volte gli conducono 5 
o ad un lacrimevole nato , o alla-, 
morte : ®ln cali cali confidcrato bene il 
temperamento , e la cagione , che ta- 
li (concerti produce , rimediar vi fi può } 
o colle emiilìoni di fangue, Ce da pleto- 
ra divenga, o coi corroboranti, fe da laf- 
fezza di lolido, o co’ rilaffanti , e gli emol- 
lienti*,- fè da rigidità di Fibra, e con fi- 
ngili rimedj , Tempre indicati contrari aita 
natura del male (i). 

Fotrei dire ancora, che la marcia del- 
le puftule vajolofe d* uno inoculato è capa- 
ce di riprodurre il Vajolo in altri fogget- 
ti, come in varj cafi s’è veduto (2). Ma 

D 4 la 

( 1 ) Vedali il cit. Foigny . 

(a) L’ Eccellent (fimo big. Dott. Attilio ZuCctgfti 
fece V inferzion del Vaiolo ad un fuo Fratello colle 
marce eftratte dalle puftule de’ figli del Sig. Betti, a 
cui era (lata fatta 1’ artificiale inferzione per ordine 
dell’ Ecce!)» Sig» Dott Villifranchi . L' Eccellente Chi- 
rurgo Signore Aleflfandro C ellai fece l’ inferzione del 
Vajolo colle marce eftratte dall' inoculato Figlio uni- 
co dell’ llluftr. Sig. Marchefe Cerini ad alcuni Signo- 
rini Piftojefi. Ma di quelli , e del primo (oggiungerò 
le illune, che mi fon Hate favorite, alla fine di que- 
lle Pratiche Ollervazioni , come ancora qualcola drò 
di un iinitlro cafo fucceffo in Pitloja'in queft’ anno 
medefiiiio . 

Non difprezzi il Pubblico quefte lunghe ncjofe 
«petizioni di fatti, poiché nelle Offeryaziom Pratiche 

vo- 
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la brevità di quefie memorie non ìnd 
permette,- e fapendo io, che tanti han- 
no diffufamente fu tal materia trattato a 
lor mi rimetto. - - 

Dò fine intanto a quelle mie* Ofl'er^a- 
zLoni eftratte ( finceramente il confelfo) da 
moderni Autori , che han di ciò fonda- 
mente trattato , e da efperti Medici , ‘che 
m’hanno le Olfervazioni Tue comunicato, 
col riflettere , che , fe quella malattia è 
naturalmente pericolol’a , fe fi riduce Epi* 
demica , fe produce altri mille incomodi, * 
fe procurata artificialmente è più mite, 
e fenza pericolo fe i fintomi , che 1* accom- 
pagnano non arrivano quafi mai al gradò 
di malignità, fe il fecondo flato quafi-f&m- 
pre in quella fi fcanfa prudente cofa Tarà 
l’efaltare, il promuovere nelle popolate 
Città l’Inoculazione, 

RE- 

# " » . ■ 

vogliono effere più i fatti , che il raziocinio, del qua- 
le non ho fatto pompa in queth fcritti, appunto ,ipén* 
che la Pratica loia ho avuta di mira* 
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relazione, ed osservazioni 

* 

, DELL/V FEBBRE 

, * 

COMUNEMENTE DETTA 



SCARLATTINA 




» 



T7 Gli è in molti Medici cali fe con oc- 
JtL chio ragionevole, e di pregiudizi fpo* 
gliittcr fien riguardati, vario, e moltiplica 
1* afpetto ; vario è il vedere nel letto pro- 
ferito F Infermo , vario ne* libri defcritto(i) ; 
onde affai diverfe generar fi fogliono nelle 
* menti de* Medicanti, le idee, e alcuna-» 
volta contrari del tutto i concetti . 

Il che tuttavia più fovente li vedo 
in que'niali avvenire , ne’ quali non un g'itr- 
fto periodo , e fialro, o di febriie accel- 
foj o d’ altro limile meccanico (concerto 
collantemente fi feorge, ma in quelli , che 
d’ uno in altro morbolo (intoma tutto- 
ra vanno vagando. Di qui è •> che d. di- 
ci le 

(1) Aliud eft infpìeere aegrotum in letto jacen. 
tem, aliud in libri* deicriptun». tìaglivi. Piax. Med. 
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die fu Tempre in tal cali il giudizio, co- 
me il favio Scrittore di Cooci ammoni- 
Tce (i) 5 perighofo l’ efperimento . * 

Ma quefto giudìzio , quefta èfpericnza 
regolar dal Medico fi deve prudèntemente 
e Tee ndo que* cafi , che dalle olfervazioni, 
dall’ efpcneiwe ne’ Tuoi fintomi al prefente 
ricava . 

La Scarlattina tanto frequente nel 
noftro clima , è una febbre , che non_. 
è fiata praticamente olfervata , almeno in 
tutti i fintomi Tuoi , da alcun Precettore, » 
c folo il de Haen fra tanti più giufia idea 
di quefio mal ci donò ( 2 ). 

La fcarlattin3 è un male, che quan- 
tunque a noi ben cognito, pur nulla ottan- 
te è foggetto a diverti giudizj , a diverfi 
netodi curativi . Per quefto i miei cafi , le 

of* 



(1) Hipp- A pii. 1. Sez. T. 

(a) Veramente anco il Sidhenarrt ha parlato del- 
la Scarlattina , mi quello Scrittore pare che la con- 
fonda o co’ morbilli , o con altra Epidèmica febbre a 
quelli famigliarne. Il De Haen ne tratta con preciso- 
ne, ed accuratezza, ed egli poi dice, che nel 1741* 
fcritTe Giovanni btorch, e dopo l’itloria di 200. ma- 
lati parlò del nume di quello male , della fua natura, 
cagioni, fenomeni, e cura; che nel if 6 i. M. Ant. 
Piene s Medico in Vienna fcritTe varj trattati in quat- 
tro Tomi diviu , nel terzo de’ quali parla con folidi- 
tà , e dottrina di quella febbre; ma io non ho potuto 
veder quelli trattati, onde fulla fola feorta del chia- 
riffimo De Haen nnderò narrando le lftorie mie, e 
poi farò le mie oflervaziom . 
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offErvaziom mie efpongo agii Eruditi Let- 
tori , percfcè giudichino fé quello metodo da 
replicate efperienze prqvato fia più degli 
altri aftimiflìbile, fé nò. 

Checche fia per eflere di ciò da loro 
il favio g ; udizio ne attendo Tempre fpe- 
rando di eflere almcn compatito, fe ne* 
pratici ftudj miei, ho rivolte le attenzio- 
ni mie verfo que’ mali , che meritavano 
più (chiarimento , e più certe regole, on- 
de ben procedere in quefta noftra si con- 
trafiata arte Medica. 

At primo di Febbrajo dell’ anno 1773. 
vidi una Ragazza di anni cinque ben forma- 
ta di maccnina, di temperamento fangui- 
gnO. Era ella tutta gonfia , e fì vedeano 
ancor nel volto f paffàti fegni deli’ efcoria- 
ta Epidermide, come Tuoi e nelle febbri fcar- 
lattine accadere (1). Ed era infatti al de- 
cimo fectimo di quefto male , che trafora- 
to , i’ avea condotta a quella infermità. 

Era intanto il refpiro aifannofo , fcar- 
fe, e colorite le orine, poco, ed interrot- 
to 

Xi) Se in quèfto cafo non dò l’ accurata filaria di 
tutta la malattia fin dalla fua prima invaliate, ninno 
fi maravigli, poiché io non veddi quefta inalata , che 
nel fecondo acceffo: e leppi folo, eh' eli' ebbe ne’ 
primi tempi febbre non grande con dolore alla gola, 
difficoltà alla deglutizione», e falche macchia rolla 
nella faccia , nelle man », e qualche altra parte del 
corpo, che qUedo Wjle iu creduto un effetto della 
rigida incollante ilagior,e , e non ne fu fatto gran caie. 
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to il Tonno, celere il polfo , e duro, ca* 
lorofe le carni ; le prefcrifli un’ emiflione 
di (angue dal braccio , quale apparve nel 
giorno fegucntc e 18. del Tuo male , flo- 
gidico , duro, e privo affatto di fieri. Avea 
la Ragazza nella notte dormito , era un 
poco Icemato 1* affanno , ma non fi videro 
crefciute le orine, 

Perfiftente nel i g. il polfo celere , e 
duro, nuova emiflione di l'angue prefcrifli * 
e quindi per giornaliera bevanda il firop* 
po di cinque radici , e qualche tazza di 
brodo in cui • v’ infufi in poca dofe il Sai 
di Tartaro. 

Moftrò 1 ’ eftratto fangue 1 * afpetto me- 
defimo del primo, che anzi di più chiara 
in quefto fi vide, e refiflente la erutta in- 
fiammatoria. , t 

Continuando nel 20. l’affanno, la feb- 
bre, la fcarfità dell’ orine, nè potendo nel- 
la notte giacere, e fentendofi ancora l’uni- 
verfale tumefazione quafi nell* ifleffo grado, 
due piccoli veflìcatorii prefcrifli alle braccia. 

Nel 21. fi videro più abondanti 1 * ori- 
ne i * piene d’ un fedimento fubalbo, i vef. 
ficatorii fepararono una quantità non pic- 
cola di materia fierofa , e grave , bevve piu 
la malata , ed ebbe minore affanno . 

Nel 22. cominciarono le carni ad eflere 
meno gonfie, e più cedenti, le orine fu- 

■tono 
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ronc) abondanti , 1* affanno fa pochiffimo, i 
vefficatorii fepanrono altra quantità di fieri. 

Fu in grado di giacere fupina nel let- 
to nel 23., bevve molto, orinò, ed ebbe 
una abondante , e gialla defezione ; 

Dormì cinque ore nel 24. orinò , bev- 
ve , ebbe pochiffimo affanno , e fi dileguò 
la febbre > 

Nel 25. le prefcriffi una dramma d* eflrat- 
to di Kina , unita a mezzo danaro di Rha- 
barbaro, e durò così dieci giorni. 

Nel 35. Dir fi potea guarita , e già 
s’ alzava dal letto , ma non volli , che 
pafTaffe dalla fua camera in altra fin dopo 
i 45. giorni dal fuo cominciato male: do- 
po di quelli efcì fana , ed è fana ancora. 

A’ 20. del mefe iflelfo di Febbrajo , 
vidi un ragazzo d’anni fei , di tempera- 
mento linfatico , nè molto forte di macchi- 
na, e che fin dall’ Infanzia era fiato fog- 
getto a malattie infiammatorie . 

Avea quello infiammata la gola, turgi- 
de le tonfille, perlochè con gran difficol- 
tà beveva, ed inghiottiva, il polfo celere, 
e duro, dolore al capo. Per una cmiffio- 
ne di fangue, fcemò il dolore alla gola, 
ed al capo , ma rimafe la Febbre gran- 
de, e la turgidezza delle tonfille , onde 
nuovo fangue gli prefcriffi: fu quello co- 
tcnnofo,e duro. 



.. * 
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Seguitò nel terzo la febbre » dormì po- 
co , e recusò qualunque bevanda , per i 
dolori pulitivi , che fentiva alla gola . 

Nel qua to fi vide un poco gonfia-, 
la faccia , non roife le carni , ina chiare , 
e pellucide, bevve più, orinò, ed ebbe una 
fciolta deiezione . 

Nel 5 . 6 . e 7 . furon, le cofe nell* iftef- 
fa maniera. 

Finita nell’ ottavo 1* Infiammazione al- 
la gola , cclfato il dolore , e timaftovi fo- 
lo qualche fegno di leggiera fuppuiazione, 
bevve più, orinò, ed ebbe qualche picco* 
lo fudore. 

Si fece un poco tefo il baflb ventre 
nel nono, e furono l’orine piene d’un fe- 
dimento fubaibo : per un Ciiftere ebbe-» 
due fciolte gialle * ed abbondanti deiezio- 
ni dal ventre. _ ✓ 

Nel io. feemò la tenfione, diminuì la 
febbre, e furono le orine più chiare. 

Nell’ undecimo , e duodecimo non. vi fu- 
rono altri cattivi fintomi 

Rimafe libero dalla febbre nel depirao* 
terzo, ed elfendo fcarfe le deiezioni e gial- 
le, debole l’Infermo di macchina , aven- 
do riguardo al temperamento , ed alla fof- 
ferta malattia, gli preferifli la tinta di k., 
kina, la dcoftr. con rhabarbaro in dofe di 
una cucchiaiata al giorno: poco •’ ottenne 

da.que- 
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da quello medicamento j e follevatofi fui letto 
il malato, ed aperta un poco la fineftra 
per refpirare aria migliore , nel decimo 
fettimo ebbe la Febbre , gonfiò, fu dall’ 
affanno aflaiito , fi fecero fcarfe , e gravi 
l’orine, e fi ridufie tota'mente Ili ti co . 

Lo vidi in tale deplorabile fiato nel 18., 
e gli prefcriflì un emiflìone di fangue , che 
per un vano timor del Chirurgo, non fu 
efeguita , e fi lafciò intanto per tre gior- 
ni in tal grado il povero Infermo: Avan- 
zandoli finalmente a gran palli la gonfiezza, 
crefccndo la febbre , e i’ affanno , nè vo- 
lendo il Chirurgo eftrarrc dalla vena il fan- 
gue (i) fu chiamato un altro Medico (2) 
che infifiè (unitofi al mio fentimenco) nel- 
la lezion della vena, fu il fangue flogiftico, 
e privo di fieri; li videro intanto le orine " 
più copiofe, e feemò 1* affanno. 

Nel 2g. del fuo male, feguitando lu. 
gonfiezza gli furono applicati due vellica* 
torj alle cofce . 

Nc 

r i 

(1) Quello Chirurgo credeva che P univerfale leu- 
coflegouzia dipende ile da rilavata fibra , e però me- 
dicar lì dovelle coi diuretici, e corroboranti, e che 
Perniinone di fangue doveffe far morire l’infermo, 
aggiungendo d’ aver villo morire un fanciullo Cubito 
dopo la fatta fezion della vena . 

(a) L’ EccellentilTi;no Sig. Dott. Bernardo Berti- 
ni, da cui ho ioapprefo, ed apprendo aecora la Pra- 
tica Medica. 
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Nel 24, fepararono gli applicati veflì- 
catorj gran, quantità di liero glutinofo, e 
grave : dopo di che a poco a poco fi di- 
leguò la gonfiezza, fcernò la febbre, ma_* 
rimafe pallido in volto, fenz’ appetito, con 
qualche poco d* affanno . 

Nel 550. gli fopraggiunfe la Torte , e 
• cominciò a fpurgare qualcofa di glutinofo, 
gli fu prefcntta la Tint. di K. Kina. 

Nel 31. fi mefiTe all* ufo del latte, c 
folo vitto d’ erbe, e durò così fino al 48. 
giorno del fuo male, nel qual giorno libe- 
ro ancor dalla Torte rimafe, e fi ridufle in 
grado da potere efcire di camera , per re- 
lpirare aria, migliore. Ora gode perfetta falute. 

A’’ 25. d’ Agofto dell.’ anno 1772* fui 
chiamato a vedere una Ragazza di anni i\ 
'di temperamento chachertico, e che avea 
i fegni ancora della fofferta Rachitide (1). 
Non era a lett® , avea gran febbre, la fac- 
cia molto roflfa, gli occhi turgidi,. 1* affan- 
nò , ed un pungente calore per tutta la_. 
perfòna. Era macchiata di rolfo in diverfi 
luoghi del corpo. Trovatala così dirti alla 

Ma- 
li) Recherà forfè meravìglia a qualcuno, ch'io 
feriva prima le iflorie di malattie feguite nel 1773* , 
e poi una del 1772. ma , fe s’ abbia riguardo ad ef- 
ler quella mene accurata dell’ altre, per non aver 
potuto efaminar giornalmente 1 ’ inferma , cederà lo 
ilupore; quella ragazza morì dopo un anno, elTendo 
Hata attaccata da pn fiero Vajolo confluente , e te- 
nuta dai Genitori moli'’ calda . Quella è la Nipote 
nel Cocchiere dell’ iilullrifs, $ig. Marchefa Capponi- 
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Madre, che quella era Febbre Scarlattina, 
che dov^ea tenerli a Ietto , e riguardata», 
dall’aria: Non credè la Madre alle mie pa- 
role , nè la tenne in quel riguardo da me 
prefcrittole. Periochè dopo dieci giorni fui 
nuovamente chiamato, e trovai la Ragaz- 
za già gonfia , con grande affanno , fquam- 
mata , ed erano del tutto foppreffe le ori-i 
ne. Le preferirti un emiflìone di fangue , 
e quello fu cotennofo con pochi fieu , e 
gravi , 

Nel giorno feguente era notabilmente 
migliorata, avea orinato , dormito, ed era 
affai feemato 1’ aff nno ; onde preferitale 
qualche bevanda antiflogiffica, riguardo, e 
dieta la lafciai . 

Ma dopo iz. giorni dovei ritornare a 
vederla tutta -gonfia, e domandatane la-, 
cagione, mi fu rifporto, che $’ era dopo 
4. giorni del paflato male levata da letto, 
ed avea mutato ftanza. Gli feci cavar fan- 
-gue : fu quello dell’ ifteffa qualità del pri- 
mo . Cominciò a refpirar meglio, fi riapri- 
rono dell’ orine le vie, ma rimafe col cor- 
po turgido , e duro , nè fi videro deiezio- 
ni dall’ alvo. Un’oncia di Giulebbe di Nic- 
colò Fiorentino ogni mattina , e qualche^ 
tazza di brodo furono i farmaci di me 
preferitti . Per quello fi videro ogni giorno 
abondanti , e gialle deiezioni . Dopo 60, 

E giorni 




66 

giorni di malattìa , e di rigua|d<J ri» 
mafe libera, ma lòlo evaie ri malia la tof- 
le , e qualche fputo catarrale . II latteria 
mattina , e la fera , la Tintura di Kalibe 
ettratta col firoppo de Pomis. furono i ri* 
medii , per i quali ella trovoflì totalmente 

^ lana. 

Quefte fono le promette Ittorie : quari* 
to fia pericolofo a noi quello male } 
le fi trafeurino certe piccole diligente, < 
ette il dimottrano . Anco dopo ia feb- * 
bre j anco dopo un trafcorf» numero 
di giorni la fola impresone d’ aria nuova 
può ridurgli al fecondo ftato d’ infiamma- 
zione. Infiammazione fenz* altro, quantun- 
que T Univerfale Edema abbia ingan- 
nato qualche Pratico , che , credendolo 
folo un effetto di rilafiata Fibra, co’ foli 
diuretici , co’ corroboranti foli l’ha medi- 
cato, ed ha fpettò veduto morire il pove- 
ro infermo , ove al contrario 1’ emiffione 
di fangue ha fempre giovato , ed ha Tem- 
pre inoltrato un principio flogiftico : E per 
verità il polfo celere, duro, il caior pun- 
gente alle carni, la erutta inflammatoria-i 
nell’ eftratto fangue, fono infallibili indi- 
zi d’ un forte nftagno , per cui all* in- 
fiammazione fi paffa , e le vere Peripneu- 
monie molte volte lo provano. 

• Ma , 
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* M.^, potrà dir qualcuno , e come !i 

fpi&ga iti tal calò la tumefazione di qeaù 
tug$T la macchina? la nuova impresone.» 
d’aria più elaftica, e men rarefatta in una 
macchina refa debole pel fofferto male , 
induce un nuovo, violento moto , impe- 
difee il patteggio della feparata luifi_, 
«èlle vene, ed è quella corretta a farri 
ftrada per gl* interft zj cutanei, ed ecco la 
^tumefazione ; Irrigidita la fibra, crei c uro 
«al fangue il moto, al fangue delle parti 
bianche già privo ne fegue la febbre , e . 
quindi la facile accendane e quello chiaro 
lo moftra 1’ eftratto fangue flogiftico , 
privo di fieri. 

Ma neccifario farebbe un lungo trat- 
tato per ben ragionare, e con ordine feo- 
lattico delle caufe , ed effetti di quello 
male, onde per procedere in quefte bre- 
vi offervazioni con qualche ordine, aven- 
do veduto già nelle dcfcricte Iftorie, che 
la Scarlattina è un male , che ha duo 
periodi : il primo efaminerem brevemen- 
te cioè lo ftato della vera Scarlattina, 
e quindi il fecondo, cioè il patteggio al- 
la vera leucoflegmazia . 

I. La Scarlattina, così detta dal rotto 
colore al panno fcarlatto fomigliante, che 
tutta , o in parte invade la cute deli’ in- 
fermo’ è una febbre continua del carattere 

E 2 delle , 




